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Peritai magna est, etfartior prae omnibus. 

Esdra Lib. 3. 



Digitizsd by Google 



SERMONI 

METAFISICI E MORALI 



L 

DELLA MURA 



Alma Natura, di prodigi attrice. 
Chi li comprende? Negli effetti tuoi 
Sempre palese, e nelle cause ascosa, 
Sol mi ti mostri immensurabil mole, 
lneslinguibil vita, eccelso arcano 
E consonanza di contrasti eterni, 
Alimenlata dalle tue rovine, 
Che ognor ti muli ed in perpetuo duri ! 

Bella e tremenda a un tempo, a te richiami 
Egualmente il mio amore e il mio spavento; 
Ne' volgimenti tuoi mentre ti sciogli, 
Fi riproduci: mi nuoci e mi giovi: 
Mi diletti e mi attristi, e li ravvolgi 
Entro V immensità dell' infinito. 

Donde ti viene, o veneranda Madre, 
Il luo Spirto ? da te forse, o un, potere 
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Di te maggior l* investe, e ti mantiene 
Così ricca e operosa? Ove io mi volga ■ 
Nulla so dirne, che sei sempre quella. 
Che un dì ]' Egitto ricoprì d' un velo, 
E sulle bende lue Scrisse: Mistero* 

Ma forse è necessario, eh' io discerna 
Chi sei ? Qual dritto ha un atomo mortale 
D' intendere la tua Divinilate? 

E non mi basta che pur io son parte 
Della grandezza tua 7 Che se rispondo 
All' armonia delle tue sante Leggi, 
Esser forse potrò mirabil cosa ! 

0 Madre de' fulgenti astri del Cielo, 
E del verme che striscia sulla terra, 
Trasmuterommi in rettile terrigno, 
0 in astro ardente? E dubitar ne posso, 
Se alla bontà della Virtù mi attengo ? 
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II. 



DEGLI ABITATORI DEI PIANETI 



Infinite nel ciel splendono Stelle, 
Che si cambian la luce, e poiché i raggi 
Del Sole si rinfrangono, rinfranta 
Sarà la luce pur dell'altre Stelle. 

Or se tal refrazione è necessaria 
Agli occhi nostri, servirà pur anche 
Agli occhi de' superni abitatori, 
E sarà prova, che i pianeti stessi 
Sono abitati. Non v' ha forza indarno 
Nella Natura! dimostrato è quindi 
Quanta di mondi immensità si ruoli 
Nella dovizia degli eterei spazj, 
£ qual di Creature ordine immenso 
Abbia ivi moto, senso e intelligenza. 
Chi negherebbe al sommo Iddio si grande 
Di creazion magnificenza e gloria? 

Vantasi nondimen nostra arroganza 
Esser solo per noi gli Astri e i Pianeti; 
Folle Mortale ! a che piuttosto umile 
Non aggiungi la tua debile voce 
All'armonia di tanti Esseri ignoti, 
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Che cantano le lodi del Signore 

Nei globi innumerabili celesti . 

E ringraziano a Lui con cuor devoto. 

Che in sua paternità gli volle a parte 

Bei gran prodigi, onde il Creato è pieno, 

Spettacol degno della sua grandezza? 
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III. 

DELLA LUCE 



Bella Figlia del Sol, luce sublime, 
Ratta come il pensier, pura e incorrotta. 
Benché posata sopra cose impure, 
Tu splendida e immortai come lo Spirto, 
Esser tocca non puoi, ni definita, 
Ma ni un però ti nega; Egual per tutti 
Nei tuoi gran beneficj, e sola guida, 
Onde l' Uom giunga a ragionar cogli astri, 
E ingigantir la piccolezza sua! 

Da te ci vien più chiaro lo intelletto; 
E calda più la spirazion del Genio; 
Per te fertile e lieto il suol si rende, 
E si fa adorno delle tue ricchezze. 

Qual più degna di Dio dunque può l'Uomo 
Immagin farsi? £ stolto chi lo fìnge 
A somiglianza sua; stolto chi il pone 
Sopra seggio regal cinto di servi, 
E beato di suoni e melodie: 
O un artefice il fa, che colle seste 
Gli astri fiammanti, e il curvo Ciel misura. 
Nè men deliri son quanti salili 
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D' una infocata fantasia sull' ali 
Lo fingono fra i tuoni e le tempeste 
Disdegnoso rotar sulle Pianeta, 
Agitator del fulmine rovente. 

Dio sol sé stesso intende, e se al mio sguardo 
Ei si nasconde, ne' Prodigi suoi, 
Ne' Benefici e nella Luce il veggo ! 
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IV. 

DEGLI EPICUREI 

0 turpe Epicureo, che dire osasti 
Natura per sè stessa aver la vita 
Alla a creare e riprodur le cose, 
Forse reputi ancor che la Materia 
Per sè possa adornarsi d' intelletto, 
E infonderlo Dell' Como, onde le sia 
Egual crear Neutòno o un vile insetto? 

Ti è forza ammetter dunque una possanza. 
Che mosse la Materia, e la dispose 
A mirabili Effetti, e a te pur anche 
Diede il Pensiero e il libero Volere, 
E tal Possanza è il Creator, che neghi. 

Chè se al Pensiero aggiungi anche il Sentire, 
Che rapporto non ha colla Materia, 
Sarai più astretto a confessar un primo 
Eterno Autor, che ha senso e intelligenza, 
E il poter di trasfonderlo in altrui. 
Lo inspirato Platon non conoscea 
Fisica e Matematica, e col solo 
Semplice Istinto si formò del Mondo 
Il prodigio di un grande Architettore: 
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Facil conobbe che i Pianeti e gli Astri 
O son per se Geometri, o che veglia 
Un più gran Geomèlra ai loro balli. 
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V. 

PROVE DELL'ESISTENZA DI DIO 



L armonìa vedo del Creato, e l'Arte 
Meccanica, e la gran Geometria, 
Che lega il tutto in unita sublime; 
Vedo i mezzi ordinati a certo fine, 
Non fallibili mai, perciò confesso 
Alto un Principio formator del Mondo. 

Chè se l'opre dell'Uom fan che io conosca 
In esso una Ragione, un Intelletto; 
L'opre pure di Dio mi fanno forza 
A consentir che un più possente Autore 
Creò tante mondiali meraviglie. 

Basta solo che esamini me stesso 
Per iscovrir eh' io pur sono un composto 
Di Molle e Leve; Idraulico lavoro, 
Chimico e Mal tematico, formato 
Da un Fabbro di divino intendimento. 
Che pur dirò, che nel pensier mi alberga 
Una mente, che al Gel s 1 erge, e dislingue 
Degli Astri il corso, e molti arcani invola 
Alla Natura; ed un giudizio retto, 
Una tenace ritentiva, e senio 
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.Nel conscio cuore involontarj i moti 
Del Mal, del Bene; qualità sublimi, 
Che non polean mai darmi i padri miei 
Senza il soffio di un Nume onnipossente. 
Che tutto fece in ordine c misura? 
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VI. 

DELL' CMAXA VANITA 

o uomo mortai, calamitoso, 
Di error, di vizj e vanitadì ingombro. 
Dove fondi l' orgoglio di chiamarti 
li prediletto Figlio di Natura? 
Ti vanti che la terra è i) Ino scabello, 
E il Ciclo il padiglion della tua reggia; 
Che i fior, le frutta, i fonti e ogni animali-, 
Tutto è fatto per Te, Signor del Mondo: 
Superbi inganni! Ciò vantar potrebbe 
Anche I 1 umile armento, e rinfacciarti. 
Che ignudo, come naufrago, ci nasci, 
E vivi avvolto fra bisogni e guai. 
11 pianto è il primo indizio di tua vita. 
Presagio infausto di futuri mali: 
Lo antiveder ti crea timore e speme. 

10 non preveggio, e non mi vedi mai 
Ansioso palpitar vivo innocente, 

E tu di noi, di mille altri innocenti 

11 Carnefice sei; di noi ti giovi, 

E poi mangi di noi: Qual meraviglia, 
Se tu mangi talor de' tuoi fratelli ? 



De' Quadrupedi il Re più giusti ancora 
Vantamenti aver può; Forza, coraggio. 
Fierezza, maestà, ricca criniera, 
Decoro incesso, e signoria dei boschi. 

Dimmi: qualora la Ragion calpesti, 
E alle prave libidini sei servo, 
E rabbioso t' indrachì, ed anelante 
Sei di vendetta, e per follie funeste 
Tutto di sangue cittadin vai tinto; 
Non sei tu allora il peggior d'ogni belva? 

Vanta i pregi del cuor e dello ingegno. 
Vanta l'acquisto del sapere, vanta 
Un caldo amor del Giusto e dell' Onestov 
E il più eletto sarai Figliuol di Dio. 
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VII. 

DELL' INTELLETTO 

Qual è la prima ciiRnilà dell' Dono ? 
L' intelligenza! Sono i fior, le gemmi- 
Mirabili, e gli Augei, le Belve e tuli», 
Che produce Natura, è maraviglia: 
Ma spogliali del don dello Intelletto 
Quesli oggetti che sono appetto l' Uomo, 
Che ragiona, ricorda, e sceglie ed ama, 
E i suoi pensieri ad eloquenti note 
Consegna etemi, o con parole acconce 
Li manifesta e sopra i cuor trionfa ? 

Conosci, o Uomo, i pregi tuoi: Non solo 
Colla scorta dei sensi Idee ti formi. 
Ma quelle raffrontando colla mente 
Altre ne crei più estese e più profondi', 
E giungi a penetrar riposti Veri, 
E sederti Signor della Natura, 

Tutto ti vien dallo Intelletto: I voli 
Stessi del Genio, ève non sian guidati 
Dallo Intelletto, son deliri; al Cielo 
Esso c' innalza, e ne' più interni abissi 
Scender ci fa per iscuoprim arcani 
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Maraviglimi, e ragionar con Dio ! 

A voi solo, o sublimi Intelligenze, 
In Ciel beate è parità concessa, 
Coli' umano Pensier, luce divina. 

Ma ahimè ! Pur troppo ingannatrice un' arte 
Bassi che tenta di rapirci il senno; 
Nondimeno il delitto più nefando 
Non è già torre all'Uom gli aver, la vita, 
Ma spogliarlo del ben dello Intelletto! 

Ah perchè Uomo ingrato al tuo Fattore 
Tu lo ripudii, e volontario corri 
A perdere il segnacolo più grande 
Dell' esser tuo ? Lascia i Fantasmi, e fido 
Attienti alla Ragion; Breve è sua scuola; 
Conoscer Dio nei suoi Prodigj e amarlo, 
E la giustizia usar co' tuoi Fratelli ! 
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DELLA ETERNITÀ 



Eternità, vasto Oceàn diffuso 
Neil* Infinito, voragin tremenda, 
Che secoli divori, e regni, e imperi, 
E popoli nel tuo seno dissolvi; 
Chi polria dir quanto (inor cangiarsi 
Le vicende del Mondo in nuovi aspetti 
Nella tua immensità, mentre tu sola 
Inviolata, ed immutabil fosti? 

So I>en che V empio, che i misfatti suoi 
Brama impuniti, ardisce di negarti, 
Qual concetto maggior del suo pensiero; 
Ma forse intende ei più tanl' altri arcani, 
Che vede, c ammira, e che negar non ptiole? 
Perchè adunque di credere ricusa. 
Che Iddio, che tutto può, possa anche in noi 
Un suo riporre spiritai principio, 
Che non si annienti in morte, e sopravviva 
Dopo il Sepolcro in più felice albergo? 
Duro è il pensare di ridurci al nulla! 
Ma deliri a sua posta il Pertinace, 
E perda la coscienza e la speranza, 
Missirini Sermoni 2 
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Sempre starà l' Eternità decreta 
Da quel Sovrano Iddio, conforto ai Buoni, 
E ai Malvagj terrore, in onta al folle 
Negar superbo della Gente rea, 
Aspettata dal di della vendetta ! 



>>»! 
IX. 

DELLA VIRTÙ 

Chi disse un sogno la virtù ? Fu forse 
Un Ateo, un Tiranno, o un Fariseo 
Che si ri Jori degli Uomini e dei Numi 7 
A Te fu dato il nero carco, o Bruto .' 
Ma t' infingesti allora, o tua sentenza 
Chiuse un pensicr dai detti tuoi diverso. 

Conosco io pur, che Qua! si fa protervo 
Barattalor della Virtù incorrotta 
E insegna per virtù le sue demenze 
Vuoisi cacciar dalla famiglia umana, 
Qual sonnambulo, o furbo, o furibondi): 

Ma la vera Virtude è cosa santa. 
La Virtù, che opinion non segue, o tempo; 
Popolo, o clima, unica sempre, e schietta; 
La Virtù che del Retto è prima Legge. 
E l'amore del Ben, significato 
Nel nostro cuore dalla man di Dio ! 

Se vive in noi la vergine Natura, 
Nè guasta di fallacie arrem la Mente-, 
Conoscerem, che la Virtù perfetta 
E Verità, Prudenza, e Temperanza, 



E Giustizia, e Fortezza, e un cuor sincero, 
Cultore dell' Onesto, un' Alma pura, 
E conformata ai decreti di Dio! 

D' ogni Virtù la Caritade è Madre; 
Se mi rivesti, se mi educhi e pasci. 
E mi aiti e conforti, e mi difendi, 
È sempre quella-Carità fraterna, 
Base del viver nostro, e tanto belia. 
Che non per premio, ma seguir si vuole 
Pel solo incanto della sua bellezza. 

Ma ahimè, che per Virtù V Uomo talora 
Segue pratiche vane e appariscenti, 
E scorda la Virtù de' sacriiicj ! 
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X. 



DE) MALI FISICI 



Se l'ordine sublime del Creato 
Un benefico Autor mi manifesta, 
Condannar più non posso il mescimelo 
Del Mal col Bene, e credere che un Nume 
In sè Beato, abbia voluto farsi 
Speltacol di piacer dei nostri affanni. 

Chi non arriva delle cose al fondo 
Unir non sa colla bontà divina 
Le Epidemie, ì Vulcani, i Terremoti, 
Gli allagameli, i Fulmini, la Tabe. 
E l'immensa de* Morbi atra Coorte; 
Ma non è forse smisurata audacia 
Voler di Dio scrutare i fini ascosi, 
E penetrar se il Creator potea 
La Natura animar senza contrasti ? 

Ciò, che impossibil è, nemmen da un Nume 
Oprar si può; che non risplenda il Sole, 
Che non sia grave il suol, che i venti indrilti 
A ripurgare e raffrenare il mare 
Non destino talora alte procelle: 
E che vivano sempre gli Animali 
Sema mancar d'albergo e nutrimento. 
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Iddio strano non è, possente è solo, 
Conservato!-, Riproduttore eterno; 
S io noi comprendo, molli arcani ancora 
Non comprendo, eppur son; Come Io Spirto 
Opri sulla Materia; Come penso, 
Come mi muovo, eppur mi muovo, e penso ! 

E chi sa dir che non si deggìa in terra 
Far prova di valore e di costanza, 
Onde poi conseguir mercè condegna ? 
Utile e confortante è un tal pensiero* 
Ogni Popol civil lo sente, e io pure 
Esser di lor Concìttadin mi vanto. 
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XI. 

DEI MALI MORALI 



Se v' hanno Mali al Mondo, i più funesti 
Vengon da noi per soUopor la Mente 
A fallaci principj, e farci schiavi 
Dei Vizj, che ci immergono ne] fango. 

Nostra Natura dal paterno Iddio 
Fu creata sincera, onesta, e buona, 
Ei ci diè lo Intelletto, che disceme 
Il Ben dal Male; e un cuor che sente i pregj 
Della Virtude; e l' Uomo a sè nemico 
Corruppe i casti affetti, e la Ragione 
Cacciò dal seggio: non ci disse Iddio: 
Spoglia la verecondia, e il tuo decoro, 
Per seguir false opinion, sorgenti 
Di molli affanni tuoi: Non ci prescrisse 
Di mover guerra per cagioni ingiuste 
A un popot tulto, e spargere la terra 
Di membra infrante, e morti, e semivivi; 
Nè ci assolve, se mai ci diamo in braccio 
Alle brutte Lascivie, e Intemperanze 
Minacciose di morbi, e pentimenti. 

Anzi il benigno Iddio mai non ci nega 
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I taciti consigli dell' Onesto 
Scritti nella coscieuza, e i dolci moti 
Che della Umanità seguon gli istinti, 
E le sicure ispirazion del Retto, 
E il ben della Ragion, doni supremi, 
Che in onta ancor delle stoltezze umane 
Vengon talora a consolare il Mondo. 
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XIL 

SPIEGAZIONI DEL MALE 

Della cagion dei Mali della terra, 
Che tarilo affaticò gli umani ingegni, 
Qnal lume ci lasciaro i Sofi antichi ? 
Favule e sogni . lì vaso di Pandora 
È trovato vulgar; Prometeo istesso 
Non ci dimostra, che la bassa Invidia 
Di chi persegue i nobili IntelKti 
Che al ciel lenlan rapir parte del Vero. 

La ragione dei Mali altri ripose 
In due principi; * l e Mal; ma pure 
Se il Mal prevale; come si mantiene 
Il Mondo, e non si sfascia? E se trionfa 
Il principio del Ben, perchè non giunge 
A sconfiggere appieno il suo contrario? 

L' Ateo mi dice: La Natura è Dio; 
Ella fè il Mondo: Essa è una mola immensa, 
Che schiaccia quanto al corso suo si oppone, 
Purché ella giri; ai Figli suoi non guarda, 
Ma sol per non perir li riproduce. 

Chi animò questa Ruota? Chi le diede 
Ordine e intelligenza ? ... In suo solenne 
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Concilio degli Dei, tutto spiegarmi 
Crede il Politeista; E opposto ad esso 
11 Teista ripudia in quel Concilio 
Cosi diforme pravità di Numi, 
E grida: Un Dio v' è solo; a che ricerchi 
L' origine del Male t Esser presumi 
Sapiente come Iddio ? Forse anche il Male 
È necessario; o non è forse Male 
Ciò, che reputa tal la Mente inferma ! 

V universa! legame, che distringe 
Tutte le cose, non discerne l'Uomo, 
E da una lieve sol parte indistinta 
Ei si argomenta giudicar del tutto! 
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IMI 
XIII. 

BEI «FORTI NEI NOSTRI «ili 

Armarci di pazienza, e di speranza. 
Ed aver la Coscienza integra, e pura 
Ci saranno conforto ai nostri Mali- 
La speme si confida in di migliori; 
La Pazienza si riposa in Dio; 
E il bene oprar ci colma di dolcezza. 

Or quai saranno le Virtù, che meglio 
Ci possono recar conforto al cuore ? 
Mantener salda la promessa fede, 
Non defraudare le mercede altrui; 
Mostrarci grati ai beneficj avuti; 
Le ingiurie perdonar; assister gli egri, 
E soccorrere ai poveri; abborrirc 
La perfida Calunnia, e la Menzogna, 
E tutta di Boutade empier la Vita, 
Son balsami efficaci ai nostri affanni! 

Se poi la Diva ancor Filosofìa 
Ci spoglierà de' popolari errori 
Colla sua luce, e ci munisca il petto 
Colla Fortezza sua, pia non avranno 
Potere in noi della sventurai dardi, 
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E Morte ci accorrà lieli e sereni 
Nella certezza di spiegare il volo 
Al Padre nostro nel celeste Regno 
Di gaudio incomprensibile beato! 



XIV. 
DEL DESTINO 

0 nascoso Destin ti cerco, e Iremo! 
Sci tu necessità? Che fora allora 
Il libero voler? Che s'io pur sono 
Libero, tu divieni un nome vano! 

So, che sei detto dei superni Numi 
Il Pensiero e il Voler, ma allor coi Numi 
Invariabil saresti, ed io rimango 
Pur sempre avvolto dalle mie catene ! 

Libero effetto di cause seconde 
Altri ti crede; Nondimeno a queste 
Seconde Cause infuse ordine e moto 
Una prima Cagione, unica, eterna! 

Empedocle ti vuol stabile il giro 
Delle vicende; un armonia Pittagora, 
E Socrate, Zenon, Plato una forra 
Immutabil così, che Giove istesso 
Distornarla non può; Non che il Destino 
Sìa dei Numi maggiore; ad Essi è pari ! 
Giove stesso lo fece, e ai suoi decreti 
Di libero piacer volle obbligarsi! 

Cosi per ogni via torno al severo 
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Comando della vindice Adrastéa 
Della Necessità Figlia tremenda ! 

In tanta oscurità solo conosco, 
Che Iddio per nostro ben, con provvidente 
Consiglio del Destin fece un Arcano; 
Chè se scovrisse 1* Uom ciò, che è pur forza 
Che accada; Chi più mai farebbe il Bene? 
Chi più dal Mal si ritrarrebbe? Indarno 
Sariano il Genio, la Ragione, e il Cuore; 
Ninna Pietà, Misericordia; niuna 
tiara gentil dì generose imprese, 
E in cupo orror saria travolto il Mondo ; 
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XV. 



DEL BENE 



V ha chi dettò che non vi è Bene in ti tra; 
Ma forse non è un lini h, Mente retta, 
11 giudicar sicuro, e un'alma integra, 
Un generoso cuore e un bel disio, 
D' illustre fama per egregie imprese ? 

E non è un Ben lo Ingegno, e la Memoria, 
E la forza dell' Animo, e la Pace 
Non perturbata da rubelli affetti? 

E non è un Bene il Sole, e l' Aere puro, 
E di Natura i liberali doni; 
E un fido Amico, e una leal Consorte, 
Una felice Figliolanza, e un Bege, 
Che ti governi qual Fratello e Padre ? 
Molti adunque vi son Beni veraci. 

Dubbio fu già qua! fosse il vero Bene,. 
E Crantore ne apri pubblica sfida; 
Comparvero il Piacere, la Ricchezza, 
E la Salute a disputarsi il premio, 
E assai si bilanciaro incerti i Voti: 
Ma quando apparve la Virtù raggiante 
Di sua bellezza, la vittoria ottenne, 
Come quel Beo^ eh' è il massimo dei Beni! 
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Sucrale, e Tullio, il divin Plato, e quanti 
Si fèr del buon costume Insegnatoti, 
Fermar quella Sentenza in libri eterni! 

Sempre adunque sarà sublime un Bene 
Per la Patria pugnar, farsi Assertore 
Generoso del Ver, della Giustizia, 
Salvar la Vita altrui col suo periglio. 
E il segreto serbare in faccia ai Roghi ! 



t Digiti^edTjy Cyogle 



)3J( 

XVL 

DEI DOVERI DELL' ARCHEOLOGO 



Voi, che i Cimelj dell'età vetuste 
Raccogliete, e per Cippo, od Anaglifo, 
Patera, o Busto, alto menate vanto 
Cume di gran serv igio al Mondo reso, 
Tanto studio perchè? Qua) discoverla. 
Che ci sia guida a ben condur la vita? 

Forse di Messalina, o dell' infame 
Sardamipàlo al giusto oblio trarrete 
Nuovu Numisma, curiosa pompa 
Di regali Musei; Ma la verace 
Sapienza e la Moral quale incremento 
Avranno ? Udir vi piaccia il dover vostro. 

Quando movete agli ozj Tusculani, 
So che da voi con prologo erudito 
Ci vien mostrata la Tulliana scuola, 
£ il guasto Circo; ma perchè piuttosto 
Non ripeter le libere dottrine. 
Che l'Aquila d'Arpino ivi dettava; 
£ non tentale d' infiammar codesta 
Sf degenere nostra abbietta etate? 
• Giova nei splendidi orli di Lucullo 
\ Mimrini Sermoni* 



Dannar le Cene intemperanti, e il fasto 
Dell'antico Signor; Giova all'Amene 
Di quel sottile adulator d'Augusto 
Maledire al consiglio, elie distolse 
11 Magno Imperalor di ritornare 
Lo scettro al freno delle patrie Leggi. 

Poi con maggior disdegno alle mine 
Delta casa dei Cesari gridate: 
0 Terme silenziose, o solitaria 
Distruzion delle arroganze umane 
Quanto imparo da Voi! Quanto eloquenti 
Siete! Qui kJmcs con quella dei Monarchi 
fi confusa dei Miseri la polve: 
Qui si proclama V egualtà verace ! 

Quanti pur fanno alla Natura oltraggio 
Leggano in questo di stermini abisso 
La lor condanna, e la speranza nostra, 
Se il volgimento de' m un diali eventi 
Si faccia ultor dell' Itale sciagure! 
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XVU 
DEI DOVERI DEL FILOSOFO 

Dì Filosofo il nome esprime il santo 
Cultor della Moral, della Sapienza: 
La mente, e il cuor Filosofia dirige, 
A un lempo il Vero, ed i doveri insegna. 

Ha doppio ufficio: È guida del costume; 
È luce spiritai dello Intelletto: 
Piana è sua via; non fa sorriso a stolte 
Irle dottrine; Non riguarda solo 
Ad una Gente, ad una sola elade. 
Ma ferma i dogmi scoi sulla Ragione, 
Sulla Giustizia, e tutti i tempi abbraccia ! 

Con opre di virtù compie sua scuola, 
E coll'eBempio suo gli errori abbatte, 
Conquide i vizj; Ai poveri soccorre; 
GÌ' ignari educa; I malfatlor corregge; 
Difende gì' innocenti: I petti stringe 
I)' un sol legame, e al pareggiar nemica, 
Ahborrisce i tiranni del pensiero! 

Non timida e servii, ma in sé sicura 
Con periglio magnanimo rinfaccia 
Le loro esorbitanze ai Re temuti, 
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£ lor ricorda che nascean d' uguale 
Limo a noi tutti, e dovran pure un giorno 
Dar di lor conto alla Giustizia eterna ? 

Questi Antonino un di specchio de' Regi, 
Della Filosofìa fido seguace, 
À sè stesso impónea santi doveri ! 
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XVIII. 
DELLA EDUCAZIONE 

Ad abbracciare la Virtude o il Vizio 
Liberi Iddio ci fè; Ma se non puote 
Darsi la volontà che a quegli oggetti 
Ch'ella crede esser buoni, è necessario, 
Che si educhi per tempo Io Intelletto. 

Finché alla schietta e vergine Natura 
L' uomo si altien, rado avverrà che cieco 
Si abbandoni all' error, per la Coscienza, 
Che lo avvisa del Mal, per la Ragione, 
Che gli dimostra il Ben; Ma se la niente 
Corrotta sia da pravi educatori, 
Che le tolsero il lume originale, 
Quando ancor la Ragion ferma non era, 
Più non saprà dove inchinar si deggia, 
E appiglierassi a) suo peggior, qualora 
Miglior le sembri, che attenersi al Bene. 

Con sollecita cura è forza quindi 
Vegliar sui fallacissimi Maestri, 
Che tradiscon la prima intelligenza, 
Onde farne islrumenlo a lor profitto. 

Qual del giovin Pensier dunque è la scuola, 
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Perchè rimanga in quella prima luce, 
Che gli fu data dal superno Sole? 

Fargli divieto di scrutare arcani, 
Che non sono per lui-, Ciò che non lice 
Scovrire agi' Intelletti più profondi, 
Necessario non è; Ben si conviene, 
Che impari la Giustizia e la Pietate, 
E nudra il cuor d' Umanità; Non avvi 
Gente che non conosca essere onesto 
Mostrarsi grato, umìl, perdonatore, 
E approvi lo spergiuro e la calunnia! 



XIX. 



DEL VERO 



ienza in lei lei li tal quanto ardita sei 
Al debil mio pensier ! Tuoi cupi seni 
Chi può esplorar con infallibil sguardo? 
Qttal guida prenderò? De' vecchi assurdi 
Appagarmi non posso, e alla novella 
Superba Metafisica, che in notte • 
Peggior mi avvolge, piò intricato io resto! 

Dopo i semi del Retto e dell' Onesto 
Infusi in noi qual necessaria scorta 
D' una laudevol vita, te sol conosco. 
Che dai Sensi mi vengono le Idee 
Ed il Pensiero è l' alto della Mente, 
Che quelle Idee combina, e indi ragiona 
Ma se il Pensiero non raffronta esatto 
Tutti i rapporti delle Idee; Se i Sensi 
Possono errar, come allor farmi certo, 
Che procede sicuro il mio Giudizio ? 

Lo studio immensoje il poderoso ingegno, 
E la prudenza degli umani casi, 
Non fur di tanto all'Orator Latino, 
Che si affidasse d' affermare il vero; 
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Ei sol cj consigliò restarci a quanto 
Ha sembianza di Vero, e moderare 
Con prudente incertezza il creder nostro ! 

Ben mostrò Galileo potersi arcani 
Di Natura scuoprir per cifre esatte, 
E vigil cura di esperienza molla; 
Ma ritrovar l'incontrastabil Vero 
Nelle Region dell' intelletto ascose, 
È ardir più che mortale, opra è di un Nume ; 



XX. 

DEI Bl W NON ERRARE 



Il debile Intelletto, i iiubbj Sensi, 
I Giudizj precipiti, l' Ignavia, 
E la Superbia, e V Arroganza nostra, 
Congiunte all'Arti tenebrose, e prave. 
Che la Ragion ci tolgono e il Coraggio, 
Son le sorgenti d'ogni nostro errore. 

Quali i ripari? La Natura è vera 
Opra di Dio; dunque i principi suoi 
Veri saranno; la Ragione è pure 
Opra di Dio, dunque tenersi Vero 
Devesi ciò, eh' è alla Ragion conforme: 
E quanto alla Ragione e alla Natura 
È contrario, sarà cosa fallace. 

Retti Maestri de' Morali Veri, 
A Tullio, a Xenofonte, e ad Epitelio 
Tai precelti insegnò Filosofia. 

Se poi di non errar più breve strada 
Cerchi, la trovi nel profondo Loche. 
Definisci le cose e le parole ! 
Se a pesar ti farai con equa lance 
Tante dottrine, che si dan per vere. 
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Alta cagion d'affanni e di contese. 
Molte ne troverai, ch'han sol per fondo 
La debolezza dei Sofismi umani. 

Avvi Chi sopra frati fondamenta 
Erger saprà magnificj Palagi. 
Ma se Filosofìa scuote le basi. 
Svergognato riman l'Architettore. 



XXL 



DEI COMNI DELLA METAFISICA 



L' umana intellìgenia ha confili brevi: 
Che ci diero i più illustri antichi Sofi? 
Sistemi e nulla più; mi rido al fuoco 
I)' Empedocle ed all'acqua di Talete, 
Cogli Androgini suoi Platon mi abbaglia. 
Aristotile al dubbio mi conduce, 
E di Epicuro agli Atomi dispero. 

E son più veri ì Pensator novelli 
Hobbes, Spinosa? e appoggerommi ai Vortici, 
Alle Plastiche Forme, alle minute 
Monadi, e all'armonia prestabilita. 
D'alti Intelletti immaginose Idee? 

Di;' presenti che dir ? l' ultime nebbie 
Teutoniche mi invidiano ogni luce! 

In tanta guerra dì parole vane 
Cosa ritraggo? Che a comun vantaggio 
Iddio nascose ai debili Mortali 
Le mistiche Cagion dell' opre sue, 
Perch' io d'un cieco disputar consacri 
Il tempo in opre di Virtù. Se Ei cela 
Al mio basso pensiero ì suoi misteri, 



Digitized by Google 



)«( 

Ei non mi nega a ben condur la vita 
I necessari mezzi; la Coscienza, 
E la Ragion. Questo bastar mi dee. 

Forse in più eletti Mondi ad altre specie 
Meglio aperte saran l' opre di Dio, 
Io noi mi so; Ma se mi attengo al calle 
Della virtù, spero saperlo un giorno ! 
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XXII. 
DEI BENEFICI DI DIO 



Se il sommo Iddio ci fè corto il pensiero 
Per vedere ì suoi chiusi alti Misteri, 
Larghi compensi in sua bontà ci diede: 
Una Ragione, che ci sia di guida 
A discernere il Retto; una Morale 
Scritta da lui nella coscienza umana 
Per attenerci al Bene; e mezzi acconci 
A temperare in armonia concorde 
Gli indocili appetiti e i pravi affetti. 

La Carità del prossimo bilancia 
Dì noi stessi V Amor, L' intemperante 
Piacer frenato è dal dolor; gli stessi 
Nostri bisogni, e la fralezza nostra 
Del vivere social sono la base; 
Ragion corregge le immodeste brame, 
E la Speranza allevia i nostri affanni ! 

La Virtù sta nel mezzo; e se io stolto 
Ne trapassa i confini, è pur sua colpa, 
Se misero si trova ed infelice! 

Che se l'Uomo di tanti benefici 
Pago non fosse, e anco saper volesse 
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Come lo Spirto suo sui sensi agisca. 
Come l' Anima pensi, e come il Corpo 
Si muova; sappia che il Fattor supremo 
A sè riserha <ii guidarlo il dritto: 
Chi usurpar osa le ragion di Dio? 
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XXIII. 
DELL' CIMI PISBWTnKUTÀ 

Purrhè l'Uomo non perda Io Intelletto 
Per abbracciar fallaci idee funeste, 
Perfetti bil più sempre Iddio lo fece. 

È ver che le barbariche coorti 
L' antica civiltà Greca c Latina 
Spensero un di; ma ritornò più bella: 
E in questa età viepiù la Mente e il Gì nio 
Presero il voi, nè se ne arresta il corso; 
Più faci! era agli Eruli ed ai Goti 
Rilardar la Ragion quand' era spenta, 
Che non è farle forza ora che è nata. 

SI, nata è la Ragion; Già in molte parti 
Leggi umane dettò, catene infranse, 
Roghi proscrisse, ed il Pensier sospiri*.- 
A combatter la nera Ipocrisia: 
Che se lo Inganno ancor s'ange, e sommuove 
L'ultime sue scelleratezze infami, 
Per far puntello a decrepiti errori, 
Regna sul Cielo una Giustizia eterna. 
Che misura i misfatti, e dice: Rasta ! — 

Nè raen si adopra la Solerzia umana 
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Nuovi ordini a propor di Reggimento, 
E li consegue: Nuove vie per fare 
La plebe istrutta, e le carceri istesse 
Converte in Scuole d' Arti e di Gìsluroì 
Per formar Cittadini utili e buoni. 

> T è la comune Civiltà soltanto 
Colle sue tolleranze si diffonde 
In ogni parte; ma il divin suo lume 
Reca Filosofia sui Troni istessi. 
Tanto che pure agli Arbitri del Mondo 
Persuade il pudor, e un timor chiuso 
Leggi paterne e istituzioni umane. 
Che sicuri ci fan di un viver bello '. 
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XXIV. 

MILA MEME E DELL' INGEGNO 



Vjhi può seguir dell' ardue Scienze il corsa 
Nell'Età nuove, più sublimi assai 
D'ogni secolo prisco? Arvèo svelava 
Il circolar del sangue; il prò' Morgagni 
De' rei Morbi la sede; Galileo 
Ci porse occhi novelli, c spiego come 
Danzin le stelle intorno al Sole immota 
E colla Gravitate il gran NeutÒno 
Ordinò l'Universo, e tutti strinse 
Gli Esseri immensi con un sol legame. 

Ecco la Mente umana assai maggiori 
Miracoli prepara, e la Natura 
Costringe a rivelare i suoi segreti 
Colle Chimiche forze; opran prodigj 
Cento e cento Opificj; Al Vento e al Mare 
Legge s' impone; Volano le ruote 
Senza destrieri in misurato tempo, 
E sotto l'acque a passeggiar si arriva. 

Tutto cangiassi; ove giacean maremme, 
Selve, deserti e squallidi abituri, 
Son Case ben costrutte, aere salubre, 
Mitririni Sermoni * 
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Piazze, Templi, Acquidotli, e ricchi Drappi, 
E gran dovizia di Commerci alterni. 

In preziose macchine costrette 
Sono l' ore veloci; oltre le nubi 
L'Uomo s'innalza, e sulla terra scende 
Con innocua caduta; E se la forza 
Di un Ago ci scovrì novelli Mondi, 
Son vinte or le distanze, e a nostro grado 
Possiam colà recar l' opre <T Apelle 
Coli' industre Bulino, e-i pensier nostri, 
Colla eleganza di operosi tipi, 
Che fan di tutte Genti una solenne 
Fratellanza di voli e un sol volere. 
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XXV. 

DEI DOVERI DELLA PRESESTE Eli 

Dice l' Ignavo, a cui lasciar non cale 
Di sè splendido nome ai di futuri: 
A che mi adopro in laboriose imprese. 
Se il mio grido sarà voce che passa? 

T' inganni; Il buon esempio ai Figli giova, 
Giova ai Nipoti; Per te sol non vivi. 
Ma per la Patria vìvi, e pel Sospiro 
D' una più bella Civiltà nel Mondo ! 

Posteritatc impaziente anela 
Di giudicarci; Quale avrà concetto 
Di noi, se i nostri vizj,'e i nostri errori 
Si trasmettono ad essa? I mali suoi 
Saran pur nostra colpa, e la condanna ! 
Gente, che viva sonnolenta e inerte, 
Senza lasciare Opre onorande ai Figli, 
Non visse, o solo per sua infamia visse '. 

0 nostra Età, se lai tu sei, se l' onta 
Sola ti aspetta, e il maledir venturo, 
Nella oblivion de' secoli ti ascondi ! 

Ma no, non fia cotanto obbrobrio il tuo; 
Chè se corrivo adulator non oso 
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Seenro profetar prosperi fati 
Alla vicina età; quando riguardo 
11 movimento delle nostre genti, 
E alla brama del Ben, che si propaga 
In ogni petto, presagir mi giova 
A tutta Europa condizion migliori ! 

Cerca adunque giovarti. Itala Terra, 
Della Sapienza; Ti consacra al Vero 
Immutabile ed uno, e i suoi splendori, 
Quanto più puoi nell' avvenir propaga, 
Onde accresciuti con lavori eterni 
Dai Nipoti magnanimi, si compia 
La Redenzione dell' uman Pensiero! 
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XXVI. 
DELLA MATERIA 



Chi dire ardi che la Materia è tutto ? 
Ch'ella fè il Mondo ? Se in sè slessa inerte 
Èia Materia, Chi primier la mosse? 
Chi l' Artificio e V Ordine le diede, 
Se non un Nume onniiwssente eterno? 

Contemplo un Orivolo; Esso è materia 
Ma ruota e suona, e il tempo mi divide 
Con esatta misura, e lo conosco 
Lavoro d' un Artista intelligente. 

Un solo insetto, un filo d'erba solo 
Mi prova l'opra di un divino ingegno: 
Chè se non giungo a immaginarne l' arte 
È sol che un debil Essere finito 
Comprendere non può cosa infinita! 

E patria forse la Materia sola 
Dar quello ancora che non ha ? Lo Ingegno, 
La Ragion, Y Inventiva, il Sentimento, 
E ordinar gli Astri e con librate fone 
In reciproco nodo unirli, e farne 
Spettacolo ammirabil di Sapienza! 

Dunque, o Spinosa, di adorar t' è forza 
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Un portentoso Creator sublime 

Maggior di tua Geometria sottile! 

Guai s' Ei non fosse, e non servisse a un tempo 

Di fiducia e di fren ! Chi di conforto 

in questa IribuJala umana vita 

Chi bisogno non ha? Fosti crudele: 

Pandora almeno ci lasciò la speme ! 
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XXVII. 

della mano, E delio intelletto 

la Provvidenza, e fu nemico 
Di se stesso e di noi, Chi disse, l' Uomo 
Esser bersaglio necessario ai Mali, 
Senza speranza di possibil Bene. 

Io già noi credo; Ci creava Iddio 
In un punto di gioja e di sorriso, 
Laonde grati ai Benefici suoi 
Sciogli essimi) in sua lode Inni d' amore! 

Ei die all' Uom la Coscienza e la Bagione. 
E disse: Nasci, che veder mi giova 
Quanto adoprar saprai con queste scorte: 
Combatti, e vinci; e guiderdon ti serbo! 

Con lai destrieri a correre la Vita 
L' Uomo si mise, e finché fu fedele 
Al mandato di Dio visse felice: 
Ma poìch' ebbe curro! la la Coscienza 
Coi Vizj, e fra gli errar sommerso il Senno, 
Artefice si fè dei proprj Mali. 

Come sanarlo or più t L' Uomo nell' Uomo 
Di rimetter si tenti; a Luì sì torni 
La perduta Bagione, e il Sentimento. 
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Della Vergin Natura, e ne vedrai 
Prodigi di Valore, e di Boritale. 

Tarilo basso cader V Uomo non puole, 
Che per sue proprie forze non arrivi 
A rilevarsi alla natia eccellenza ! 

Tu ne sei prova, o America, salita 
Ad eque Leggi, e costumanze oneste 
Dal più crudel di servitute abisso, 
Dal più brutal della Ragione oltraggio! 
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XXVIII. 
DELLA OPINIONE 

Comi; vigil Nocchier siede al governo 
Della nave, cosi convien che vegli 
La Ragione al viaggio della vita. 
Dove splende Ragione, ivi è buon corso, 
Ov'ella è spenta, ivi è naufragio e morte! 

Ma ahimè della Ragione i dritti usurpa 
V errante Opinion, che l'Uom si crea, 
E perch'è figlia sua la si tien cara, 
E la Ragion figlia di Dio calpesta! 

Perciò l' Opinion donna del Mondo 
Detta leggi a sua voglia, e impunemente 
Sui cuori, e sui pensier lo scettro aggrava; 

Chè Quale oltraggia la Ragion divina 
Trova facil perdono, e Chi si oppone 
Alla fallace Opinion mortale, 
Minacciato è di scure e dì capestro. 

Questa nemica dell' uman riposo 
Con fantasmi terrifici sorprende 
Lo immaginar dell' Uom, che non ragiona, 
E lo costringe d'agguagliarsi ai bruti. 

Ai bruti f E qua! belva insensata è tanto 
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Che sopra sè infierisca, e volontaria 
Corra alla seriitute ed ai martìri? 

O misera ingannata umana ram 
Dunque legger non sai ? gridano eterni 
I monumenti delle tue tragedie. 
Leggi le storie, medila, ed impara! 
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XXIX. 
DELLA CARITÀ 



I j;i Natura ci dice: Io vi concedo 
Di vegetar per brevi istanti in terra, 
Di corpo infermi, debili di niente 
Fra bisogni infiniti, e per difesa 
Un cuor compassionevole vi accordo. 
Perchè dobbiate sovvenirvi a prova. 

Chi non erra di Voi ? Chi non ha d' uopo 
Di scusa, di perdono, e di soccorso? 
Un bel laccio d' Amor dunque vi stringa ! 

Nascon da questo Amor tutte Virtuli ! 
La Madre per amor sostien disagj 
Ad allevare ed educare i figli; 
Per l'amor di giovare ai suoi simili 
Un cuor pietoso con alimi divide 
Le sue sostarne, e il Pensator sagace 
Suda a scovrir trovali utili al Mondo. 

O Carità benefica, che l'Uomo 
Cangi in Eroe, Tu quella sei, che desti 
11 pentimento delle guerre atroci, 
E rendi stanche le fraterne parti; 
Tu quella sei che gridi: Pace, pace, 
Prostrala a' pie del Nume onnipossente ! 
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Degnati ancor scaldare i nostri petti 
Pel tuo bel fuoco, e non permetter mai, 
Che gli usi varj. e le diverse lingue, 
E i multiplici riti, e il contenzioso 
Immaginar delle Opinion fallaci 
Vengano a conturbare i nostri giorni ! 



Digitized by Google 



)6i( 

XXX. 



DELIA IST0HERA1UA 



dell' umana Caritade ha spento 
Il santo Amor? la cruda Intolleranza: 
Che colle lede delle Furie in mano 

I popoli scommette, ed il pugnale 
Porge al Fratel, perchè il Fratello uccida. 

Tanta guerra perchè ? Spesso per vane 
Idee, cui cangian gli anni, il clima, e l'.uso, 
E la volubil fantasia dell' Uomo ! 

Leggi al pensiero non prescrisse mai 

II senno Greco; d' un delitto solo 
Macchiossi Atene, e n' ebbe duolo ed onta, 
£ la morte di Anito vendicava 

La cicuta di Socrate, e l' oltraggio 
Alla Filosofìa nel suo Campione. 

Nè pria di Cajo e di Tiberio guerra 
Sul Tebro ebbe i! Pensien 1' iniqua Tabe 
Ci derivo dalle Niliache sponde. 
Dacché il Genio e il Saper non fur bastante 
Schermo e difesa alla virtù d' Ippazia. 

Ecco il principio dei flagelli Franchi, 
Sabaudi, Ispani, e delle orrende stragi, 
Ond'ebbe l'Uomo a invidiar gli estinti I 
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D' una stupenda varietà si piace 
La feconda Natura, e non ha due 
Oggetti soli egualmente simili: 
Come adunque il Pensiero in tutti eguale 
Sarà ? Il Pensier che al pari della Luce 
Spedito erra pei Cieli, e non conosce 
Spazio nè tempo ? II Pensier che è V aspetto 
Multiplice degli animi, siccome 
Son dei Volti dissimili le forme? 

Deh ornai cessate da cotanto strazio ! 
Vi stringa Carila; Ragion vi guidi; 
Bontà vi adorni, e facile Indulgenza 
Vi faccia lieto il vivere, e il morire, 
Nella speranza di miglior destino ! 
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XXXI. 



DELLA IMPOSTURA 



f\i la credulità comune abusi. 
0 invereconda, pessima Impostura, 
Che copri il volto di benigne larve 
Per più tradir sicuramente il Mondo. 

Chi può schermirsi dagli inganni tuoi ? 
Di Temi occupi l' are, e vanitosa 
Dai Pulpiti superbi avvolgi il santo 
Dritto di rei cavilli; E ne' Recioti 
Di Coo rechi sistemi, e dispiegando 
Di oscure Teorie verbosa pompa, 
Li merchi a prezzo della vita umana. 

L'arti del Bello ancor tu trasmutasti 
In Ministre di ossequio adulatorio, 
E in solenni mendacj; E le sicure 
Pagine della Storia adulterando 
Spacci audaci Racconti esca agli incanii, 
Onde è Buono il Malvagio, il Giusto è Reo. 

Ma più funesta Barattiera sei 
Sui Tripodi di Delfo e di Dodona, 
Ove avvolta di lenebre, ed arcani, 
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Detti anfibj Responsi, sanguinosi 
Segni decreti, e tacita in tuo cuore 1 
Ti ridi poi della nostra demenza. 
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XXXII. 
DELLA GIISTIZIA l\TtRU 

Primi Maestri della umana gente 
E Insegnatoti di Morale i Vati 
Per ritrar dal malfar gli Uomini infami 
Immaginare il Tartaro e Minosse, 
E Sisifo, Prometeo, Issione, 
E l'atre bolge dell' inferno Regno. 

E fu gran senno, che i sapienti accorti 
Che le Leggi talora erano indarno, 
Il Pretore, il Litore, e la Gnemonia 
Scala, e la Croce, e il pubblico flagello. 
Mostrar con questo una Giustizia eterna, 
Che per oro e favor non si riscatta. 

Ma nondimen l'Ordinator supremo 
Nei Malragj ponca Furie più orrende. 
Più presenti, e continue; Il nero aspetto 
Dell'opre scellerate; Il punitore 
Ricordo atroce dei Misfatti occulti, 
E V interna vergogna, ed il rimorso 
Di tutte turpitudini impunite. , 

Empio e felice non si trova in terra ! 
Oh notti ingrate, e attossicate Cene ! 
Mimrini Sermoni 
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Quanta Amarezza ! un diffidar dei Figli, 
Della Consorte, degli Amici ! un subito 
Palpitare a ogni lampo! un vile e freddo 
Sbigottimento a ogni più lieve morbo ! 
Ecco le Serpi delle eterne Eumenidi ! 

E benché ingrato glie lo neghi il Mondo, 
Non ha men giusto premio il buon Cultore 
Dell'Onestate; 11 testimonio interno 
Di un viver retto, e la sicura Speme 
Di adeguata mercè da quel benigno 
Equo Retribntor d'ogni opra bella! 
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XXXIH. 
DELLA FILOSOFIA AMISSIMA 



Filosofia, che degli error ci spogli, 
E dei vizj ci purghi, e al ben ci guidi, 
Se insegni la Morale, e la Sapienza, 
A qual delle due vie deggio attenermi ? 
Alcun raggio del vero all' Uom rifulse 
Finché rimase in sua Ragion sincera 
Guidata sol dalla luce divina: 
Ma poiché torte opinion venali 
Il lumu gli offuscar dello Intelletto, 
Errò senza consiglio, e senza guida. 

Confucio e Zoroastro invan tentarci 
Ricuperare il "Vero, e disperati 
Di miglior strada, si appigliaro al Bine. 

Alla Mora! benefica pur anche, 
Musico, e Sofo lo inspirato Orfeo 
Consacrò il canto, e di Virtù seguaci 
61* Indi Ginnosofisti apriron Scuola 
Dei modi onde più farsi utili al mando 
Per fatti egrcgj, e gentrose imprese. 

La patria Cmttale ha sol bisogno 
Si prodi Cittadini, onesti, e buoni, 
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Spregiatori di Morte e di Fortuna, 
E non d'impronti Indagator dell'alta. 
Di noi maggiore. Intelligenza eterna ! 
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XXXIV. 
DEI FILOSOFI GRECI 

I Sofi antichi rintracciar le prische 
Dottrine, e le vestir di nuova forma, 
Ma la retta Mora! lasciato intatta: 
Pur sull'Ilisso e sul]' Eurota molto 
Mancava ad esser la Moral compiuta. 

0 sublime Pigliuol di Soft-onisco 
Fosti tu quello, che dal Cielo in terra 
Traesti primo la Moral divina. 

Platon nudrito a quella santa Scuola, 
Tanta poi dispiegò forza di mente 
Per le celesti vie, che fecondando 
D'Idee spirate, e di leggiadri modi 
Le severe Socratiche sentenze. 
Fece della Morate un canto eterno. 

Pari all'Origin del fecondo Nilo 
Dalla Sapienza sua vennero i prodi, 
Che fondar l'Accademia, ove col mezzo 
Di una prudente dubbieta si apprese 
Quel poco, che sapere all'Uomo è dato 

Il sottil Stagirlta il Mondo tutto 
Indi occupò con diversa fortuna; 
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Ha del vero sapere il Magiaro 
Chiuse solo la Stoa, dove Zenone 
Crebbe, e Crisippo, Antigono, Epitelio, 
£ i! massimo Antonino, eccelsi Spirti 
Che in sembianza mortai furono Iddìi ! 

i iir- -| - -un i 
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XXXV. 
DBHA SCUOLA ITALICA 



Chi fra i Savj vetusti accolse in petto 
Maggior parte di un Nume? 0 Fondatore 
Della Italica Scuola, alto portento 
Pitagora, Tu sol fosti queir uno, 
Che ardimentoso per senlier non tocchi 
Svelasti al Mondo intemerati Arcani. 

Per te si apprese onde principio avesse 
L' universa Natura, e quale e quanta 
Sia negli effetti suoi; Tu discovristi 
La Materia che i fulmini produce, 
E come sian creati i Venti, e come 
Le Grandini e le Pioggie; E con qual legge 
Girino gli Astri; e come il Suol traballi 
Per sotterraneo fuoco, e come Iddio, 
Si se stesso Ragion, tutta governi 
Con forze opposte l'universa Mole. 

E poggiando sugli omeri d' Atlante, 
Da quell'altezza dispregiasti l'Uomo 
Senza consiglio, pallido, ed incerto 
Al minaccioso della Morte aspetto; 
Che allor vedesti nei riposti Fati 
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Gli Spiriti di noi fatti immortali. 
Chiamati ad abitar novelli alberghi. 

E di santa Moral fatto Maestro, 
Casto, pudico, umile in bianca stola 
Discorresti le Italiche contrade, 
E proscrivendo sanguinose dapi, 
L' Arti, e le Scienze propagasti, e il culto 
De' Numi provvidenti, e la fraterna 
Carità universa], che si pareggia 
A quell' alta Armonia, che lega il Mondo. 
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XXXVI. 
CONGEDO 



Diva Filosofia, studio del Vero, 
Amor del Retto, alimento dell'Alma, 
E vita del Pernierò, ahi come in bando 
Fosti cacciata ! E questa etate ancora, 
Che nome pur dalla tua luce usurpa. 
Ti disconosce, e ai proprj errori adula. 

Ali attento io qui rivendicar tuoi dritti; 
Però che incenso del tuo sacro fuoco 
Una segreta inspirarion mi tragge 
Per le tue vie: Forse m* inganna un lungo 
Sperare onesto di futuro Bene: 
Pur se giorni miglior spuntasser mai, 
Dirassi: Ebbe costui nobile ardire. 

FINE DEI SERMONI 
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PROTESTA 



I presenti Sermoni ti attengono uni- 
camente ai principi detta Filosofia na- 
turale Socratica. La Sapienza sacra es- 
sendo di un ordine infinitamente più 
elevato, credemmo disconuenirsi mescere 
le basse vedute della troppo limitata u- 
rnana ragione ai grandi oggeMi deHa Ri- 
velazione. Ci proponiamo nondimeno, 
me la diurna Grazia ci conceda vita e 
forza, trattare a parte esdnsréamente di 
questa in altri brevi componimenti. 
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